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Ambizioni e difficoltà della nuova linea de 
E proprio vero che Ciriaco 

De.Mita ha oggi nelle mani 
le carte vincenti, come In 
queste settimane si sono af
frettati a scrivere molti 
commentatori, passati nel 
giro di pochi mesi dall'entu
siasmo per Bettino Craxl a 
quello per II nuovo segreta
rio della DC? Ed è esatto 
parlare — come più d'uno 
sta già facendo — di avve
nuto ritorno alla centralità 
democristiana»? 

Certo, da quando è giunto 
alla segreteria De Mita ha 
ottenuto, In poco più di un 
semestre, risultati di rilievo. 
La linea di tendenza che ve
deva un PSI In ascesa e una 
DC In declino appare oggi In 
larga misura rovesciata: do
po la schermaglia di fine 
giugno e la crisi di agosto 11 
partito socialista è tornato 
ad un ruolo di semplice 
comprimario; Il cosiddetto 
tpolo laico» si è dissolto; la 
DC ha riconquistato, con 
Fanfanl, la presidenza del 
Consiglio. SI capisce, perciò, 
che De Mita possa apparire 
— tanto più nel confronto 
con I suol predecessori, che 
sembravano rassegnati a 
gestire un'Inarrestabile de
cadenza — come II nuovo 
»uomo forte» della politica 1-
tallana. 

Eppure proprio nella con
dotta di quest'ultima crisi di 
governo la linea della segre
teria democristiana ha ma
nifestato un certo affanno e 
ha lasciato trasparire incer
tezze e Inquietudini che a 
ben vedere sono molto si
gnificative. Non si tratta so
lo dell'annacquamento del 
Tlgore programmatico», 
annunciato Inizialmente 
con tanta enfasi e ridotto a 
un confuso pasticcio nel 
programma di Fanfanl; e 
neppure del 'basso profilo» 
del governo, che ne rende 
ancora più Incerta e preca
ria la durata e toglie smalto 
a tutta la manovra. In realtà 
questi episodi sono soltanto 
Il segno di difficoltà più so
stanziali: che riguardano 
proprio 11 disegno politico 
complessivo che la nuova 
segreteria si è proposto e che 
ha appunto l'obiettivo di ri
conquistare alla DC quella 
posizione di centralità so
ciale e politica che essa era 
andata progressivamente 
perdendo. 

Certo, uno del primi pro
blemi che a questo riguardo 
si poneva a De Mita era 
quello (ma quasi solo su 
questo punto si è concentra
ta l'attenzione di molti com
mentatori) di costringere il 
gruppo dirigente socialista 
a scoprire 11 suo gioco, met
tendo così in luce che esso 
non aveva titoli sufficienti 
per contendere alla DC il 
consenso di settori decisivi 
(o almeno della parte più di
namica) del capitalismo ita
liano. Questo risultato è sta
to ottenuto da De Mita In 
modo rapido e efficace: cioè 
utilizzando con decisione e 
spregiudicatezza l'occasio
ne offerta dall'acutlzzarsl 
dello scontro sociale e In 
particolare della polemica 
sul costo del lavoro. La DC 
ha così rinsaldato l suol rap
porti con la Confindustria e 
con 11 complesso del padro
nato; mentre il PSI ha paga
to Il doppio prezzo di perde
re credibilità negli ambienti 
Imprenditoriali e di trovarsi 
In difficoltà, a causa della 
sua ribadita permanenza al 
governo, con una parte del 
suo tradizionale elettorato 
di sinistra. 

Ma l'operazione De Mita 
non poteva ridursi solo all' 
allineamento con la Confin
dustria: se cosi fosse stato, Il 
risultato sarebbe soltanto 
quello di accentuare una ca
ratterizzazione della DC co
me partito moderato-con
servatore, Il che corrispon
derebbe alla linea del 
ipreambollstl» (in particola
re a quella teorizzata da Bl-
saglla) ma sarebbe l'esatto 
contrarlo della tesi sostenu
ta dalla maggioranza che si 
è raccolta In congresso at
torno al nuovo segretario. 

In realtà II disegno di De 
Mita era e resta molto più 

L'operazione 
De Mita 

tra «rigore» 
antioperaio 
e assistenza 
Si punta sulla borghesia del 

Centro-Nord e sui ceti assistiti del 
Sud - Troppi gli 

ostacoli e le contraddizioni 

Ciriaco De Mita, sagretario 
della DC 

ambizioso: è, In sostanza, 
quello di rinnovare e rinsal
dare le basi della *centrall-
tà» della DC, assicurando 
nuovamente alla sua politi
ca li consenso di un assai 
composito ed esteso blocco 
sociale. Ciò significa con
cretamente due cose: da un 
lato riconquistare consensi 
nelle grandi città e nelle a-
ree forti del Centro e del 
Nord, dove più si era verifi
cato un logoramento della 
presenza della DC (dì qui 1' 
accentuazione del volto 
tproduttlvlstlco» e »moder-
no» del partito e l'Intensifi
cazione della campagna 
propagandistica non solo 
verso 1 ceti Imprenditoriali, 
ma verso I vecchi e nuovi ce
ti medi urbani, 1 tecnici, I 
quadri); d'altro lato, però, 
mantenere Intatta la forza 
democristiana nel Mezzo
giorno, assicurando la con
tinuazione (e 11 controllo) di 
quelle forme di economia 
assistita e di erogazione di 
denaro pubblico, cui è stata 
affidata, negli ultimi due 
decenni, la modernizzazio
ne» del Sud. 

SI precisa così II carattere 
assai complesso dell'opera
zione avviata da De Mita. 
Non si è trattato, in sostan
za, di una repentina e assai 
poco credibile trasformazio
ne della DC — come qualcu
no ha scritto — da partito 
dell'assistenza a partito del
la produttività e del rigore. 
SI e trattato e si tratta, inve
ce, del tentativo di combina
re diversamente produttivi
tà e assistenza:presentando 
cioè la DC come il partito 
capace di guidare una nuo
va fase di sviluppo produtti
vo stile anni cinquanta (e 
una nuova fase di moder
nizzazione assistita nel Mez
zogiorno) dopo aver operato 

Roberto Mazzotta, vicesegre
tario della DC 

'l'indispensabile stretta» per 
quel che riguarda II costo 
del lavoro operaio e le spese 
sociali. In questa chiave va 
letta anche la famosa Inter
vista a 'Repubblica» su 
scuola, sanità e previdenza. 
Da parte di qualcuno si è 
parlato, Impropriamente, di 
tripudio dello Stato assi
stenziale». Si deve invece os
servare, più esattamente, 
che I tagli proposti riguar
dano I grandi servizi sociali 
conquistati negli anni pas
sati dal lavoratori: ma non a 
caso non riguardano, Inve
ce, I trasferimenti monetari 
a fini assistenziali o la dila
tazione dell'Impiego pubbli
co, che sono state e sono le 
leve fondamentali del siste
ma di potere DC nelle regio
ni meridionali. 

Ma se questa è, grosso 
modo, l'operazione politica 
avviata da De Mita, qual è 11 
fondamento delle difficoltà 
che essa Incontra? Senza 
dubbio il tentativo di un ri
lancio della DC In chiave 
*moderna» e «produttivisti
ca» ha potuto sinora utiliz
zare a proprio favore gli ef
fetti dell'offensiva Ideologi
ca conservatrice, che ha teso 
a presentare I diritti e le 
conquiste del lavoratoti co
me II principale ostacolo al
la ripresa produttiva. Que
sta Ideologia ha fatto brec
cia anche In settori della si
nistra e del movimento sin
dacale, come dimostrano 
certe prese di posizione: e 
ciò non ha certo rafforzato 
né la classe operala né il suo 
sistema di alleanze. Per que
sto ha potuto raccogliere 
qualche successo II tentati-
vo della nuova segreteria de 
di coagulare II consenso di 
un vasto arco di forze sociali 
(compresi strati popolari e 
di piccolo ceto medio e In 

qualche caso anche giovani 
e disoccupati) attorno all'I
dea di un rilancio produtti
vo che dovrebbe esser reso 
possibile da un Tlgore* inte
so essenzialmente come 
compressione del salarlo o-
peralo e taglio del servizi so
ciali. 

Ma sono venute alla luce, 
contemporaneamente, an
che pesanti difficoltà ogget
tive: dovute, essenzialmen
te, alla gravità stessa della 
crisi. Oli anni 50sono Infatti 
molto lontani, sotto ogni a-
spetto: e se veramente si vo
lesse oggi ridare competiti
vità all'industria Italiana u-
nlcamente con un taglio sul 
costo del lavoro, si dovrebbe 
procedere ad una compres
sione antloperala così sel
vaggia da suscitare la rivol
ta (non a caso molte voci 
critiche già si sono fatte 
sentire) anche del settori 
cattolici del movimento o-
peralo, dalla CISL alle A-
CLI: e De Mita ha Invece bi
sogno, per la sua operazio
ne, di avere amiche o co
munque non ostili queste 
organizzazioni. 

D'altro lato sempre più 
diventa evidente che lo squi
librio finanziarlo dello Stato 
è ormai tale che per risanar
lo non può bastare qualche 
riduzione delle spese sociali: 
sarebbero necessari sia un 
robusto aumento delle en
trate (facendo pagare equa
mente tasse e contributi a 
ceti che la DC ha fino ad ora 
beneficiato perché sono l'os
satura del suo blocco socia
le) sia un drastico taglio del
le spese superflue, parassi
tarle o clientelar!, che si so
no andate continuamente 
dilatando. SI tratterebbe pe
rò di misure che tocchereb
bero nel vivo proprio I punti 
essenziali del sistema demo
cristiano; non a caso De Mi
ta ha parlato molto di rigo
re, ma al momento delle de
cisioni si è tirato indietro, e 
di qui sono derivati l tenten
namenti e le Incertezze che 
hanno caratterizzato l'ulti
ma crisi di governo. Non è 
solo per ragioni di facciata, 
dunque, se la DC rimane as
sai poco credibile come par
tito dell'austerità e del rigo
re. 

Per tutti questi motivi l'o
perazione avviata dalla se
greteria democristiana ri
mane ancora molto lontana, 
nonostante 1 parziali suc
cessi ottenuti, dal risultati 
di permanente consolida
mento cui essa era ed è di
retta. Il gioco, In altri termi
ni, resta aperto; e non si può 
davvero parlare di una rico
stituita 'centralità» demo
cristiana. Anzi, a ben vede
re, la 'Clamorosa» rimonta 
effettuata negli ultimi mesi 
dalla DC dipende, soprat
tutto, dagli errori e dal cedi
menti del suol potenziali 
concorrenti od avversari: In 
particolare dalla scelta del 
PSI di restare al governo ad 
ogni costo, dal prezzi pagati 
anche da settori del movi
mento sindacate all'offensi
va Ideologica conservatrice, 
dalle molte divisioni esi
stenti nello schieramento di 
sinistra. La forza di De Mita 
sta, ancor prima che nell'ef
ficacia della sua politica, 
nella debolezza e nelle lace
razioni della sinistra, 

Ma proprio perché I pro
blemi non sono risolti e II 
gioco non è chiuso, questa 
situazione può essere anche 
abbastanza rapidamente 
rovesciata. In definitiva ba
sterebbero l'avvio di un pro
cesso di aggregazione di 
consistenti forze sociali e 
politiche attorno ad una 
reale proposta di alternati
va e lo sviluppo di un conse
guente movimento di lotta 
per riportare subito allo sco
perto le difficoltà che nella 
politica de sono ora latenti; 
e per ridare così maggior 
forza di Iniziativa e possibi
lità di successo a uno schie
ramento di sinistra che sia 
capace di fare leva anche 
sulle interne contraddizioni 
del blocco sociale democri
stiano. 

Ctmrante 

Il primo atto del governo appena ottenuta la fiducia 

Già mutato il programma 
Incredibile: l'impJa «un! tantum» 
colpirà anche i lavoratori dipendenti 

La «correzione» delle basi programmatiche del quadripartito annunciata dal nuovo ministro delle Finanze 
Forte, che così corregge gli indirizzi del predecessore - E Formica accusa i dirigenti de di «fascismo bianco» 

ROMA — Il governo ha ap
pena ottenuto la fiducia dal
le Camere, e già sta cam
biando le basi programmati
che sulle quali è nato. La 
questione riguarda 11 punto-
chiave della politica fiscale: 
Il nuovo ministro delle Fi
nanze, Il socialista France
sco Forte, ha annunciato che 
la nuova imposta «una tan
tum* colpirà 1 redditi auto
nomi (come era stabilito ne
gli accordi sottoscritti dal 
partiti governativi) ma an
che l redditi da lavoro dipen
dente. Il fatto ha dell'incre
dibile e rivela, ancora una 
volta, 1 dissensi che tuttora 
dividono la maggioranza e 1* 
esistenza di pressioni con
servatrici, le quali riescono 
puntualmente a far breccia 
all'interno della coalizione. 

L'annuncio del ministro 
Forte, contenuto in una nota 
ufficiosa del ministero delle 
Finanze, è il primo passo che 
viene compiuto per la prepa

razione di quel pacchetto e-
conomico di fine d'anno che 
Il governo dovrebbe varare 
nel prossimi giorni. L'Impo
sta «una tantum» dovrebbe 
portare nelle casse dello Sta
to, secondo le previsioni del 
governo, 5.500 miliardi. Ne
gli accordi quadripartitici di 
Palazzo Madama e nelle di
chiarazioni alle Camere di 
Fanfanl, Il carattere di que
sto nuovo gravame era abba
stanza ben definito: appli
cheremo — disse 11 presiden
te del Consiglio — una «tas
sazione una tantum sugli al
tri redditi diversi da quelli di 
lavoro dipendente, e cioè 
redditi d'Impresa, redditi di 
lavoro autonomo, redditi a-
gricoli e diversi». Evidente
mente tanto Fanfanl, quanto 
i partiti della maggioranza, 
avevano riflettuto bene pri
ma di fare queste dichiara
zioni, anche se su questa Im
postazione restava una riser
va da parte del socialdemo

cratici e di una parte della 
Democrazia cristiana, i quali 
volevano colpire, appunto, 
pure 1 redditi «dipendenti». 

Orasi cambia improvvisa
mente questa impostazione. 
Perché? Il ministro delle Fi
nanze sostiene che una mo
difica del programma del go
verno è indispensabile, per
ché un'imposta «una tan
tum» concepita secondo l'ini
ziale proposito di Fanfanl 
potrebbe prestare il fianco 
ad una eccezione di costitu
zionalità. Singolare argo
mento: perché non vi si è 
pensato prima? In ogni caso, 
se passerà la tesi del mini
stro Forte — il quale sembra 
deciso a cambiare gli indiriz
zi del predecessore e compa
gno di partito Formica — si 
avranno queste conseguen
ze: 1) si confermerà la ten
denza a colpire i redditi di la
voro dipendente, (anche se 
poi saranno esentale fasce di 
reddito più basse: la questio

ne è una questione di prlncl-

filo), che per ammissione di 
uttl sono 1 più gravati; 2) si 

farà un passo Indietro rispet
to al programma, aprendo la 
strada, con ogni probabilità, 
ad altri passi indietro. Un 
programma arretrato e con
servatore, cioè, potrà essere 
ulteriormente peggiorato se
condo la logica che sembra 
firevalere nel governo Fan-
ani. 

I socialdemocratici hanno 
subito dichiarato di «essere 
contenti» delle decisioni del 
ministro, i liberali sono Inve
ce insoddisfatti e propongo
no altre soluzioni. In questo 
modo, nella maggioranza si 
sta creando la situazione i-
dcalc per la Democrazia cri
stiana, che può cercare di far 
passare la propria linea 
sfruttando le divisioni tra gli 
alleati. Le divisioni passano 

fiero anche attraverso I par
iti governativi. Proprio Ieri, 

parlando a Genova, l'ex mi
nistro delle Finanze Formica 

ha detto cose che urtano col 
«nuovo corso» di Francesco 
Forte. Le ingiustizie tributa
rle permesse dal nostro siste
ma — ha affermato — sono 
«la più grande rapina sociale 
avvenuta dalla fondazione 
dello Stato unitario: 11 paese 
è stato spaccato in due; da 
una parte 19 milioni di lavo
ratori dipendenti che pagano 
le tasse ogni mese, dall'altro 
tre milioni e mezzo di citta
dini che fanno la dichiara-
zlone del redditi annuale. E 
così, Il dieci per cento del cit
tadini possiede i due terzi 
della ricchezza prodotta». 
Formica ha sferrato un at
tacco al nuovo gruppo dirì
gente de, sostenendo (con le 
Jmrole di un suo amico catto-
Ico) che si tratterebbe di «fa

scismo bianco». Anche Gra
nelli contesta però quel mi
nistri de (cioè Goria) com
piacenti verso le «terapie alla 
Thatcher». 

Candiano Falaschi 

Visentin!: strategia in tre fasi 
Il presidente del PRI propone una stretta economica immediata, elezioni anticipate in primavera e prevede un 
nuovo quadro politico che passa attraverso la sconfitta del Partito socialista - Il ruolo dei repubblicani 

ROMA — A metà strada tra le tentazio
ni dell'iopposizionismo» e la nostalgia 
forte, opposta, di riallacciare ben strette 
le vecchie alleanze e le certezze ministe
riali, il partito repubblicano sembra ora 
faticosamente lanciato nel tentativo di 
reggersi in equilibrio, senza scivolare né 
da una parte né dall'altra del filo di ra
soio che divide Io stare al governo dall' 
essere ' minoranza d'opposizione. Un 
tentativo che un po' tutti, nel corso dei 
due giórni di discussione al Consiglio 
nazionale, hanno indicato come l'unica 
via giusta (tranne la piccola pattuglia 
della destra di Gunnella), ma ciascuno 
lo ha fatto con toni e sfumature anche 
molto diversi. 

«Avanti sul filo del rasoio», ha detto 
Spadolini tanto nella relazione quanto 
nella replica, ma con grande cautela, e 
senza tagliare nessun ponte con le possi
bilità di rapide retromarce filodemocri
stiane. Avanti — ha detto Mammì — 
con spregiudicatezza e con l'obiettivo 
chiaro di riprendere e rendere solido e 
permanente il dialogo a sinistra («la DC 
sta recuperando molte forze, con De Mi
ta, e noi rischiamo di essere schiaccia
ti*). «Avanti senza rete» — ha suggerito 
invece Bruno Visentini — rompendo 
schemi rigidi, alleanze rigide, ideologi
smi rigidi, rompendo persino qualche 

ancoraggio sociale del partito, che non 
può più restare appiattito sui ceti che 
sin qui ne hanno costituito il supporto 
sociale e l'ossatura politica. 

Non c'è dubbio che il discorso di Vi
sentini è stato non solo il fatto più im
portante della giornata di ieri, nel corso 
della quale si e conclusa la due giorni 
repubblicana, ma anche, probabilmen
te, la presentazione di una vera e pro
pria «piattaforma politica» intorno alla 
quale il partito dpyrà misurarsi in modo 
molto serio, di qui a qualche mese. 

Visentini ha parlato per un'ora ab
bondante (e ha ricevuto molti applausi), 
disegnando un vero e proprio progetto 
di rifondanone del partito (necessario 
dopo l'esperienza di Palazzo Chigi), 
strettamente legato al «lamalfìsmo» tra
dizionale, ma proiettato in avanti, e cioè 
«all'altezza dei tempi in mutamento». È 
partito da un'analisi assai dettagliata e 
preoccupata della situazione economi
ca. «Vedo profilarsi nell'immediato fu
turo anni terribili», ha detto, dichiaran
dosi tuttavia ottimista, «perché le forze 
per reagire ci sono». Reagire come? Il 
punto primo è quello di tagliar le gambe 
ai falsi rigorismi: «Non basta dire rigore, 
rigore, facendo a gara a chi lo dice più 
spesso, se poi si decidono ignobili con
doni fiscali (attacco a Formica) e si at
tua una politica del Tesoro insensata e 
di sperpero» (attacco ad Andreatta). 

Detto questo, e quindi lasciata filtrare 
tra le allusioni una certa dose di critiche 
verso il governo Spadolini e verso il mo
do trionfale con il quale il segretario del 
partito venerdì ne aveva presentato il 
bilancio, Visentini è entrato nel merito 
della sua proposta. Sul piano economico 
tre fasi: prima, riduzione del costo del 
lavoro; seconda, riduzione della spesa e ' 
del deficit pubblico; terza, risanamento 
di prospettiva dell'economia e delle fi
nanze dello Stato. Questa definizione 
dei tre tempi è importante, perché è la 
condizione dell'ipotesi politica avanzata 
da Visentini. In due parole, molto sche
maticamente, potremmo riassumerla 
così. Intanto qualunque calcolo politico 
sugli scontri tra i grandi interessi dei 
gruppi sociali è impossibile. Per il sem
plice motivo che negli ultimi anni abbia
mo assistito ad un rimescolamento pro
fondissimo e ad una «commistione» tra i 
ceti e le classi e i loro interessi reciproci. 
Quindi niente blocchi, niente difesa di 
interessi di settore, e dunque — tradot
to in formule di schieramento — niente 
«polì». Politica a tutto campo. 

In quale direzione? Per ora condizio
nare la DC di De Mita, e quindi attacca
re l'attuazione delle prime due fasi della 
•stretta economica», sulle quali è impos
sibile pensare di poter ottenere sostegno 

da sinistra. Su questa base, e in tempi 
assai brevi («prima ancora della prima
vera», ha detto) si arriverà all'apertura 
del conflitto insanabile tra DC e PSI, 
alla crisi, alle elezioni. A quel punto tut
ti i giochi si riaprono, perché la DC vin
cerà le elezioni sulla linea della «stretta», 
perché i comunisti torneranno in gioco 
(«uscendo dall'aspettativa che hanno 
scelto un paio d'anni fa»), perché sarà 
possibile ricomporre uno schieramento 
molto ampio che affronti la terza fase 
del risanamento. E la terza fase deva 
vedere i ricchi che aprono il portafoglio, 
tutti i ricchi. «I possidenti», ha detto Vi
sentini, che vanno colpiti attraverso una 
macchina fiscale rigorosa e che cessi di 
prosciugare solo i redditi dipendenti. «I 
comunisti potranno negare la loro colla
borazione? Non credo». E allora sarà 
possibile per i repubblicani svolgere un 
ruolo insostituibile di cerniera tra ì due 

Iriù grandi partiti italiani, al di fuori del-
e ideologie, delle tradizioni, degli inte

ressi piccoli e di parte. Con che prospet
tiva? Visentini ha riproposto il governo 
sganciato dai partiti, ottenendo un di
screto consenso. 

Spadolini nella sua replica, che ha 
concluso ieri sera il CN, non ha detto né 
si né no a Visentini. Diciamo che ha pre
so tempo. 

Piero Sansonettf 

ROMA — La sinistra «lom-
bardiana» del PSI ha fatto 
scendere in campo tutti i 
suoi grossi calibri per dar vo
ce — dopo molti mesi di si
lenzio — a una proposta poli
tica che si distanzia ormai a-
pertamente dalla linea cra-
xiana del «doppio binario». 
Se il segretario socialista si 
ostina nel riservarsi per il fu
turo un diritto di scelta tra 
cento-sinistra e alternativa, i 
•Iombardiani» sono invece 
persuasi che sin d'ora vada 
assunta l'alternativa come 
•naturale identità del PSI». 

Il gruppo che ha in Riccar
do Lombardi il suo punto di 
riferimento ormai pluride-
cennale, può contare su circa 
il 20% del partito. E il semi
nario che ha tenuto negli ul
timi due giorni a Roma ap
pare destinato a pesare nel 
processo di riassetto di linea 
e di equilibri all'interno del 
PSI. 

Sono state evitate da quasi 
tutti gli intervenuti le forza
ture polemiche nei confronti 

I «Iombardiani» a Craxi: 
scegliere l'alternativa 

della segreteria socialista, e 
anzi, si è ribadita la scelta 
dell'unità interna. Ma l'aper
to riconoscimento che le dif
ficoltà del PSI sono «difficol
tà politiche», e che esse po
tranno essere superate solo 
«se tutto II partito ritroverà 
una piattaforma strategica e 
una linea di azione realistica 
e mobilitante», offre una 
sponda importante ai settori 
della maggioranza oraziana 
scontenti degli orientamenti 
della segreteria, e di un'ini
ziativa ai pura immagine. Il 
dibattito di fondo apertosi 
nel PSI attorno alle prospet
tive può forse per queste 
strada trovare respiro e con
sistenza. 

I «Iombardiani» chiedono 
— come ha detto ieri Signori
le — che tutto il PSI prenda 
consapevolezza del radicale 
cambiamento della situazio
ne. «Lo scenarlo politico nel 
Juale si svolse il congresso di 

alermo è profondamente 
mutato, e la proposta politi
ca che in quel congresso ri
sultò vincente sta esaurendo 
la sua potenzialità», ha affer
mato ieri il ministro per la 
Cassa del Mezzogiorno. 

Riccardo Lombardi, In ve
rità, è andato più lontano nel 
rintracciare le origini delle 
attuali «delusioni» socialiste. 
Egli ha attribuito all'abban
dono craxiano del «binomio 
autonomia-progetto», scatu

rito dal congresso di Torino 
delTS, i deludenti risultati 
ottenuti del PSI in questi an
ni. E ha avviato una forte po
lemica con il conclamato «ri
formismo» della corrente di 
maggioranza del PSI: «la po
litica delle riforme — ha sot
tolineato — sostenuta dal 
PSI sin dagli anni '60 non era 
tesa semplicemente a obiet
tivi di benessere della classe 
lavoratrice, ma a una fuoriu
scita dal sistema attraverso 
una serie concatenata e fina
lizzata di riforme». 

Le conclusioni a cui sono 
pervenuti sia Lombardi che 
Signorile che Giorgio Ruffo-
Io (era Intervenuto l'altro 
giorno) sono comunque le 

stesse. «La democrazia dell' 
alternativa da ipotesi di par
te è diventata un'esigenza di 
fondo della società italiana*. 
Intorno a questa ipotesi si 
vanno ridisegnando ruoli e 
spazi nella democrazia ita
liana, e in questa chiave Si
gnorile ha letto anche «l'im-
Knnata "liberal'* della DC di 

> Mita». I socialisti non 
possono avere incertezze: «la 
democrazia dell'alternativa 
si avvicina o si allontana (e 
quindi cambia disegno) se
condo le scelte polìtiche e 
strategiche del PSI». Ma si 
tratta ora di vedere fino a 
che punto la maggioranza 
del PSI si mostrerà consape
vole dell'osservazione decisi-
va mossa da Ruf folce «l'accu
mulazione di consenso ne
cessario per un programma 
di rigore e di sviluppo» — a-
veva detto l'altro giorno 11 
leader della sinistra — «tra
valica largamente il quadro 
politico attuale del nostro 
Paese. Un quadro entro 11 
quale noi socialisti slamo già 
molto stretti». 

Il rapporto del 
nuovo segretario 
generale è stato 

approvato a 
larghissima 

maggioranza 
alla Conferenza 

nazionale 
del partito 

L'appoggio di 
Sartorius - Un 

dibattito più 
libero e sereno 

Carrillo non 
partecipa ai lavori 

Il POE discute sub sua crisi 

Gerardo Iglesias, segretario gene rata 

Nostro servizio 
MADRID — n rapporto del segretario gene
rale Gerardo Iglesias sulle cause della disfat
ta del PCE alle elezioni di ottobre e sulla ne
cessità di impostare una larga azione di recu
pero nella società e tra le masse con un muta
mento profondo di stile di lavoro e di uomini 
nella direzione del partito, ferma restando la 
strategia eurocomunista per un socialismo 
democratico, ha riscosso un larghissimo ap
poggio nel corso del dibattito sviluppatosi in 
seno ai cinque gruppi in cui s'erano divisi l 
delegati della Conferenza nazionale dei co
munisti spagnoli. Il rapporto è stato appro
vato con 236 voti a favore, 1 contro e 15 aste
nuti. 

Se sarebbe azzardato e comunque prema
turo dire che la crisi o le crisi attraversate dal 
PCE In questi ultimi due anni — nelle strut-

: ture del partito, negli organismi dirigenti, 
i nella partecipazione militante, nei rapporti 
; con la società e le masse, nella sua stessa 
' credibilità — sono state superate, è possibile 
affermare tuttavia che il tono sereno del di

battito, cosi diverso da quello aspro e violen
to che aveva caratterizzato 11 decimo con
gresso del luglio del 1961, è parso già prefigu
rare lo spirito con il quale 11 PCE, dopo 11 
tremendo choc elettorale, s'è rimesso al lavo
ro per tornare ad essere quella forza politica 
di cui la Spagna democratica ha bisogno. 

Merito di Gerardo Iglesias e del suo rap
porto che ha colto, secondo un giudizio quasi 
unanime, l'esigenza di una analisi senza con
cessioni degli errori passati e di un chiaro 
orientamento politico capace di mobilitare 
una base delusa e sfiduciata? Inizio di una 
riflessione collettiva su responsabilità altret
tanto collettive al disopra delle divergenze 
che hanno lacerato il partito? Presa di co
scienza della drammaticità della situazione 
dopo la caduta del 28 ottobre? Probabilmente 
tutte queste cose Insieme. 

Il fatto è che anche nelle critiche sviluppa
te da alcuni delegati su certi aspetti del rap
porto è emersa una preoccupazione unitaria, 
la volontà di migliorare e rendere più incisi
va l'azione di rinnovamento disegnata dal se
gretario generale e più netta la critica degli 

errori di direzione che avevano provocato 
una grave frattura tra il partito e la società, 
tra il centro e la base, tra 11 partito e le masse. 

Approfondire 11 senso Ideale e politico della 
scelta eurocomunista, rendere più esplicito 
l'appello e l'apertura del partito per il recupe
ro di coloro che lo hanno lasciato, migliorare 
l'analisi della situazione politica creatasi in 
Spagna dopo la vittoria socialista e rinvigori
re la sostanza ideologica e politica del PCE, 
ricondurre il partito dentro la società e le 
masse: questi sono stati alcuni del punti più 
dibattuti assieme a quello centrale di passare 
dalle parole al fatti, di cominciare subito a 
fare politica con iniziative a tutti 1 livelli per 
rimettere in movimento l'insieme del partito 
e preparare nell'azione, oltre che nel dibatti
to, 11 prossimo undicesimo congresso e» pri
ma ancora, le elezioni municipali di primave
ra. 
• La stampa spagnola ha sottolineato con 
particolare insistenza 11 «vuoto* rappresenta
to dall'assenza dell'ex segretario generale 
Santiago Carrillo, interpretandola come una 

forma di contestazione non tanto della linea 
politica del rapporto di Iglesias quanto del 
ritmi di cambiamento nei metodi e degli uo
mini della direzione. Numerosi interventi, a 
questo proposito, hanno espresso la preoccu
pazione che l'assenza di Carrillo facesse ap
parire la Conferenza come una sorta di pro
cesso a suo carico. Con tutta probabilità l'ex 
segretario generale non ha voluto partecipa
re alla Conferenza proprio perché quasi tutte 
le polemiche Interne dei mesi scorsi erano 
state centrate sulla sua persona. 

D'altro canto è stato sottolineato l'appog
gio totale dato da Nicolas Sartorius, ex vice 
segretario generale, al rapporto di Iglesias: 
«Se Musicamo a tradurre In pratica le Indica
zioni del rapporto — ha detto tra l'altro Sar
torius nel suo intervento — possiamo recu
perare il partito. La nostra capacità di recu
pero è intimamente legata al nostri rapporti 
con la società. Se Terrore di base è stato quel
lo di trascurare il paese dobbiamo dare un 
colpo di timone per ritrovarlo». 

Auousto PancaMi 
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